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| n professor Luciano Pel-
\ llcani è assolutamente cori-
i vinto: il marxismo ha thV 
; anima nera, anzi nerissima, 

visto che annovera tra i suoi 
più prossimi parenti anche 
il nazismo di Adolf Hitler. 
La disarmante tesi egli 1' 
aveva già sostenuta qualche 
tempo fa con un accosta
mento indecente di Pino 
Rautl & Giorgy Lukàcs, 
quali ispiratori della stra
ge di Bologna. > 

Pur non essendo — ansi, 
; tutt'altro — accaniti soste

nitori del pensatore unghe
rese, avvertimmo allora 1* 
urgenza di un richiamo al 
senso della misura: per quel 
tanto, di ridicolo e fasti-

! dioso, che procura tal
volta l'eccessiva licenza nel 
campo degli studi e della 
cultura. •. v ' 

Ma il professor Pellica
ni, a cui l'altro giorno, il 
supplemento culturale de 
l'Avantì! ha offerto ampio 
spazio, ha voluto rincarare 
la dose tornando sul tema 
con argomenti e prove. ; 

Ne è risultata una bril
lante esplicazione del me
todo, e razionalista criti
co», che il professore se
gue nel giudicare storia, so
cietà e ideologie, conclu
dendo ad una posizione rias
sumibile cosi: i marxisti so
no reazionari perché vo
gliono cambiare questa so
cietà; anzi proprio perché 
tono rivoluzionari i marxi
sti sono reazionari; dunque 
nessuno scandalo, Hitler. 
Lenin, il povero Lukàcs, con 
tanto di Pino Hauti acco
dato. sono proprio la mede
sima cosa. * >; 

Non contestiamo al pro
fessor Pellicani il diritto dì 
pensare al modo che più gli 
si addice, cioè malamente. 
Se egli ha deciso che qué
sta società gli va bene, e 
che non deve essere cam
biata, neppure per certi 
« preamboli » di governo, è 
affar suo. Ma ciò che ama
ramente stupisce e non può 
mancare di suscitare indi
gnazione, è constatare che 
su VAvanti! c'è chi scam
bia quanti vogliono cambia
re per ferventi partigiani 
del forno crematorio. Il sen
so della distinzione è infat
ti, o dovrebbe essere, una 
delle prime virtù del «li
berale >: che noi d'altra par
to ci sforziamo di rispetta-
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Hitler 
re tenendo ad esempio fer- ' 

ma la differenza tra un mi-
tornane e un millantatore, ' 
un intellettuale opportuni-
ita e uno studioso serio, un 
«razionalista critico» ca
pace " e uno che capace 
non lo è. ;<• »:• -;i'.; ; ; ; • •• -• 

i ' Pellicani ci sembra più ' 
vicino a quest'ultima cate
goria. Lo deduciamo dagli 
argomenti e dalle prove ad- ' 
dotte su VAvanti! per con- ' 
vincere i lettori che tra Lu-

: fcàcs e ' l'autore di Mein '• 
Kampf non passa granché. 

'Irrispettoso per definizio- ,'• 
. ne della storia delle idee, 

della loro genesi e del cori-
testo che le suggerisce, e 
promuove, il '- professore ' 
non se la prende col Lu
kàcs reale ma col sub fan
tasma: non capisce, o non 
sa, quale distanza separa un 
testo come « Storia e co
scienza di classe » dalle idee 
di Lenin; finge di non co
noscere, o non conosce, che -
lo stesso pensatore unghe- ; 
rese definì il suo giovanile 
lavoro un'opera «intrinse
camente mancata »; presu-

' me una sostanziale « eoe-, 
rehza » ideologica di Lu
kàcs per essere egli rima
sto, pur cambiando qualita
tivamente posizione lungo ' 

! cinquantanni *' di attività 
teorica e politica, un soste
nitóre del marxismo (e, ag
giùngiamo noi, con una let
tura originale, complessa, 
difficilmente omologabile). 
Ma, osserva Pellicani, Lu
kàcs era o no marxista, è" 
stato o no un comunista? 
E là Constatazióne di ciò 
non basta per annoverarlo 
tra coloro,, egli conclude, : 
che rivendicano « il diritto 
di istituire una dittatura 
mondiale per il bene dell' 
umanità reificata »? 'Anche ; 
lui poco convìnto délleffi- • 

•yy-uTi -<•;• .;,v ,.,-y . . • . ' . • . • 
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cada logica dì: starili pas
saggi, Torquemada-Pellica-
ni non si accontenta tutta
via di « argomentare » : vuol 
passare alla esibizione di 
« prove ». Se anche passasse 
l'idea di un Lukàcs « totaÙ-
tario-ìeninista », come però 
assimilarlo ad Hitler? C'è, 
egli dice, un testimone: 
quel Thomas Mann che, fre
quentando ambienti rivolu
zionari nella Vienna degli 
anni Venti, avrebbe • poi 
tratteggiato il diabolico per
sonaggio di Naphta nella. 
«Montagna Incantata» ri
calcandolo " sull'autore dì 
« Storia e Coscienza di Glas
se ». Insomma Lukàcs è 
Naphta. Intendiamoci, non 
c'è neppure una virgola di 
documentazione in grado di 
confermare quésta tesi, e 
nemméno un accenno, sia 
pure indiretto, dello,stesso 
Mann: ma Pellicani non si 
cura di simili particolari, 
e da buon « razionalista cri. 
tico» si fida delle tesi di 
un suo amico scrittore che 
giura di aver sentito Lu
kàcs tossire. proprio come 
il diabolico personaggio in 
questione. •'•••• -

-Ma c'è di più: non fu lo 
stesso Lukàcs a sostenere 
che Naphta era il « prototi
po del nazista »? E questo 
curioso « scambio di identi
tà », che il filosofo unghe
rese opererebbe sulla sua 
propria immagine, non au
torizza ad ipotizzare un clas
sico esempio di «falsa co
scienza»? Non èpropriolo 
stesso Lukàcs, insinua Pel
licani, ad autorizzare « il so
spetto» che ci, sia una ma
trice comune' tra il marxi
smo e il,nazismo? Che mi
serabile pastrocchio! ; : 

Noi non riusciamo, fran
camente ad andare avanti 
nella illustrazione dell'argu
to «pensiero» del profes
sore Luciano Pellicani, « ra
zionalista criticò », oggi av
viato rapidamente a -risco
prire le virtù della Santa 
inquisizione. Vorremmo sol
tanto rilevare una cosa: è 
ammissibile compagni so
cialisti, che simile scienza. 
debba trovare ospitalità co-; 
si vistosa sulle pàgine cul
turali di un quotidiano co
me VA vanti! y sìmbolo' «tori-
co del moviménto operaio 
italiano? . ' "•'' : ". .'..'' 

Duccio Trombadori 
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. I . ; ' 4 - t - '• , 1 mare» 
« IJe grandi masse 
gicò del pianeta » • 

debbono ribellarsi controla distruzione dell'equilibrio biolo-
• Sta crescendo una coscienza nuova - Una enorme ricchezza 

•-••-« No, non mi /accia parlar* 
di morte del mare. Nessun 
mare attualmente sta moren
do, anche se io da anni de
nuncio accanitamente i .perì
coli incombenti sulla princi
pale fonie dì vita dell'uma-

' nità, cioè l'acqua, gli oceani ». 
Il comandante Jacques Ives 
Cousteàu è reciso nella sua 
affermazióne. Questo settan
tenne eretto e un po' segali-
ano, che; va per mare da ol
tre .un quarantennio, che ha 
sentito su, di sé i venti di tut
te le,parti del mondo, ora 
gira infaticabile da' un Pae
se alValtro, da un continèn
te aìFalfro,' per coinvolgere 
quanta più gente passìbile 
nétta' sua battaglia per difèn-
ètere tequilibrio ecologico del 
nostra pianeta. ' \ l 

: Non sì maone coni* un eroe 
i • -\ • 

solitario, un esaltato don Chi
sciotte. Ha una percezione 
esatta, dei termini, delle con-. 
dizioni in cui si svolge una 
lotta -. nétta quale crescono, di 
continuò i vroselitL ' Lo mU 
stiriamo dalla risnostqi'a que
sta domanda: come è possi
bile irioèrtire lat tendenza a 
danneggiare e impoverire , U 
mare in yConseguènià di 
quanto [avviene svùe coste, 
sui fiumi, sui ' territori dove 
sono insediate città e indu
strie? '- • '••.:'':• •>•",•'-'; ; ' 

*AttrapcrsoTc^ioné pub
blica — dice —.con mia edu
cazione. una esatta Morino-
zione détta gente. Bisogna 
capire quanto sìa importante 
la saliité del mare per la vita 
della ferra. Le annidi masse 
debbono ribéVafsi contro • la 
distruzione ' dett'equWbrio • bio-
,-..v; i: 4i-. -lito -.. i .,/••:. \c.v:-sj;• 

logtà dèi pianeta. Perché si 
distrugge così una eredità di 
millenni, e di centinaia e cen
tinaia di generazióni. Io penso 
che la gente finirà per capi
re queste cose ». -" : ': •, \- ; \ 
; Abbiamo . incontrato tt co
mandante Cousteàu a Bolo
gna, durante la Tèsta nazio
nale dell'Unità. # i ha presen-
tafo e Aitanti**, .uno dei suoi 
affascinanti film dedicati, ali 
mare, ai suoi segreti, atte sue 
meraviglie. ? -, 
. Comandante Cousteàu, una. 
recentê ' titola rotonda intera-
nazionale a Cervia ha" *scus- ' 
so i mali dell'Adriatico, la 
porzione del ? Mediterraneo 
forse'rpìù comproméssa dal 
punto, di vista ecologico,. Lei 
conosce' la;: situazione - del-" 
l'Adriatico? Come ne valuta 

la « malattia », . le cause, i 
possibili rimedi? -

€ Abbiamo lavorato ; nel
l'Adriatico nel '67, con la na
ve laboratorio Calipso. Posso 
dire semplicemente che è pia 
compromesso del resto del 
Mediterraneo in quanto è un 
mare stretto e poco profon
do. Ma ciò è in parte bilan-
?ciato dalle: forti, correnti che 
lo, percorrono, ' le quali \ cqnr 
sentono un Vivace rfcambio 
idrico. E* certo pia vulnera
bile, ma neanche molto più, 
degli altri bacini. Le coste 
jugoslave sono meno compro
messe di quelle italiane, per
ché* meno sfruttate. Inóltre 
le correnti risalgono V Adria-
lieo dal* penante 'orientato 
per ridtscendère lungo il ver
sante ' «aliano, trascinandosi 
tutto Vinquinamento accumu-
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l: Torse non v'è migliore- e 
più sémplice via per comprèn
dere a pieno la diversità del 
modo con .cui in America;e 
in piena Europa si stabilisce 
il rapporto fra arte e realtà 
(e quindi fra gli intellettuali 
e la storia e la società cui 
fanno riferimento) che quella 
di mettere a confronto per 
un attimo i « tempi »• narra
tivi e ideologici dell'america
no Cassavetes e del greco 
Anghelopoulos eòo i loro « Glo
ria» e <0 Megalexandros» 
che si sono visti negli scorsi 
giorni alla Biennale Venezia
na. Si fratta dì un contrasto 
assoluto e, naturalmente, di 
una esemplificazione estrema, 
su entrambi i versanti cultu
rali. Ma proprio per questo 
il confronto potrebbe rivelar
si illuminante. 

In Anghelopoulos la strut
tura del tempo, il suo mo
dulo narrativo, è quello im
mobile. arcaico, ma insieme 
ritualmente iterato ed eter
namente presente, che è ti
pica dell'epos e detto spazio 
tragico. deÙa coralità dell'uno 
e della prepotente, assoluta 
individualità dell'altro, e del
la loro àrdua, conflittuale sin
tesi. -..:'• . . 

! Ma quel che:più conta è 
che in quest'ottica è il pas
sato, la sua cupa lezione, la 
sua. indivisa totalità, :a domi
nare il. presente, a, dargli, lu
ce e senso, e mai viceversa: 
il presente non.è che una an
gosciata epifania deUà incom
bente-Immobilità del'passato, 
e per-, questo il nuovo e il 
diverso non si possono dare. 
La.storia è un processo am
bìguo, la ripetizione ossessa 
dì un erroreV o forse di un 
maleficio: nel racconto-apo
logo è quindi necessariamen
te incluso un monito e insie
me una sorta di perversa fa-
sdnazione vèrso , il passato 
che rHon^ coi suoi fantasmi. 
se pure fa guise dh-èrse, sul
lo statico fondale in cui è 
vissuto e «dipinto» l'eterno 
dramma defili tiratÉflde e del
la Ubertàl ^ *- *^- 'a :%-T'0 

Lo strumento artistico — fi 
funi, in questo caso — diven
ta cosi, il veicolo di un pun
to di vista — che. nei suoi 
generalissimi tratti, è incon-
fondibOmente proprio defl'm-
tellettuale europeo — aostan-
ziahnente straniato rispetto al
la realtà, attraverso fl quale 
è possibile, al massimo, una 
partecipatone divisa e nega

tiva alla storia* una aceti
ca e .amara iUuminakkme del ; 
suo falso moto..L'azione che, 
come forma' di intervento (in
dividuale o collettiva che sia), 
tenda a scalzare e. interróm
pere l'immota sequenza di ge
sti e di riti costituita dal pro
cesso storico, tendemdalmente 
non esiste.6 è vana come un 
sogno,. o,' una leggenda.: La 
storia è compimento, non con
traddizione. 
"NeT «Gloria » "df'Cassave

tes. al contrario, il presente 
è tatto, e semplkefbente^ pie-, 
namente èt-^essò è;-innanzi
tutto, lo sguardo lungo e scor
ciato. indugiante e teso, get-

'• tato,-con ^rattenuta; r̂itmata 
violènza.- aul óottùrno dai co
lori iperreàlistìcamente acce
si e onirici della megalopoli 

'laoderna'.1 e'soprattutto è'.quel 
suo essere B,. i iiuiórtiìlmà 
fantasia e metaforica realtà. 
a f jgg da indwdihite cornice 
ma anche da essenza ultima 
e significato primo del rac
conto e detta storia dei per
sonaggi. '•'.'• 
"La conragazione detta vicen

da è tutta al pi esente; e non 
. , , j . . i l i , - . ' • ' - • - - .f-• » -•_- -•^-,• 

Il tempo è un «qui,ed ora» 

tato.di ogni passato. E voglio 
dire-quel passato .che per noi, 
naturahnente..- s'associa - all' 
idea di njemocia, di sfondo, 
di rapporto • djalettiro : con la 
realtà: cba.ó^. motivazione, 
spessore e sviluppo ai désti-
no u^hdduale e collettivo, fl 
passato; coinè: consapevolezza 
anche inconscia.: neUa. quale, 
tuttavia* è sempre, la storia 
a pi e valere sulla natura è 
sutt'istinto, à colorarli di sé. 

NèlS straartUnarU sequen
za iniziale di «Gloria», che 

«frànte: conta m ".una" 
fatto tragico tf conclude con 
la fulminea prima sparatoria 
detta protagonista, fl. ritmo 
IMgistntàtenle. aejrato.^ to-
calzanie.<è. an precipitare jdi 
immagitd,'gesti, cose che pun
ta ra un coin volgimento im-
mwfiata « totale, atta •bitte-
ogni luteilOgazìone che di
stanzi e couocbf-chi goaida 
aO'estorno detta realtà rap
presentata. La ragione detta 
storia è tutta inamanento, tat
to nell'azione in sé. D che 
non' ; esclùde, ma anzi sotto
linea con più aspra evidenza: 
rorizzonte deB*an«oacia che 
in ogni punte 

fl fatto 

lo sguardo su di esso aia. 
gUato a tpxl. modo., esatta
mente perchè ha in se inner
vata una domanda attrettan* 
to' radicale e assoluta 'sul' sub 
senso uhimo, sutto scontro, 
la solitudine^ la sconfitta che 
il 1 viverip fino in, fondo' com
porta. ' ' (. -"" ./•:;,;' 

Da quel .puntò , inafiale in 
créscendo, dopo quél., ritmo 
troncato: e continuo che'lo 
contraddistingue, la storia si. 
sviluppa infatti'come una sor
ta di esplorazione dette tor-; 

Lme df una sopravvivenza.-hv 

stricabue labirinto della so
cietà americana. E infatti la 
segnaletica, di' quiaaa' inquie-
tai9neL esisto è CaiaÉvetes la 
traccia alla sua maniera ra
pida e schiva* come una pre-
IÌMWÌIÌIIIW ila .aawspt a ai 
stacca per n astiato* per in
cìso. nella ceacienza dalla pro
tagonista. . 

; Non esistendo hi questa real
tà che un-tempo ouuvubo e 
.precipite, la coscienza è ès
sa stessa uùa forma di aa-
spensione transitoria driTazto-
ne, vi appare nainca e "toson-
data ma non'per'questa aaa-
nò definitiva e amara: carne 
dice Gtaia. nella «fatta al 

<±nitero insieme al bambino, 
quando .lo inviU a parlare 
; ai .suoi genitori dinanzi a una 
tomba, quahmque,. arriva' un 
tetnpo (e forse è sempre que
sto tempo) in ari «bisogna 
sempre dire addio ». e l'idea 
dal congedo inevitabile, del
la morte necessaria è natu
ralmente coflegata al sogna, 
«lTutopto.deU'incorjtrarsi nuo-
'vàménte,' è quindi, fa nn cer
to modo. atta spinto, a non 
! arrendersi.—a—continuare - -a-. 
muoversi, fuggire, essere vivL 
L'ambivalente finale del film 
i (è Gloria; veramente. che ri-

del desiderio del bam
bino?) è volutamente, to cr^ 
do, lasciato aperto (non di-
versamento da quanto acca-
deva mi airi.funi..per'esem--
pia «La sera detta prima» 
o «Una mogfie») proprio per 
rendere questo scarta> dell'av-
ventora che, sto pure arabì-
a îaiBente. si proietta olire le 
tonaidle del presente,- questa 
tenace ostìnazkme individua-
UatJca a ìn^prtoere al reaV 
fl segno di una presenza, di 

tt, tsa utopia* destino. rT la; 
poetica dì Cas-

- che egli 

stèsso ha definito «fi gioco 
tremendaniente serio di rac
contare la vita »..-" 
;. D realismo di Cassévetca 
comporta, per quesuvuna tra-
gica accettazione del.presen
te; mai uno sguardo che si 
coDochi fuori o al. di sopra 
df' esso. Imphca dunque un 
rapporto." che può essere anto-
ro'o anche conciliato, ma co
munque mal diviso, mai: stra
niato. con f America, nette 
forma di una inquietudine cri
tica che a un astratto pro
blematicismo preferisca, sem-
pre le fornw jdi mai: parte
cipazione che trasforma la 
domanda In azione, soprattut
to quand'essa è al sua ter
mine éstrama, quando non si 
può non ag|rt> i . r : i 5 -

n che i quanto dire che 
in questo tipico inteOsttuala 
americano eoa a 

del proprio tempo è dovuta 
a un modo significali vaweu-
to d^erso al bttBÉra aa rag-
porto criltoa cai'coaiaetti « va
lori» detta moderna civu-
t à d i aaassa. dette anace» 
treddizioni • dette sue toa»-

Vito. Amoraso 
• Ì 
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R I M I N I — Le asteaéenze so
no nobili»iic. Già al tempo 
dei Romani, esisterà ' ma* fi
gura di medico delle plebi.; 
E dorante il Cristianesimo del
le catacombe e quello costan
tiniano c'era no esercente1 del
l'arte sanitaria che aveva il 
compito di assistere i pia de
boli. L'istitato vero e proprio 
della condotta medica ' risaie 

; però all'epoca dei liberi Comu
ni: e condmetms sta apponto 

: a , significare « contrattato », 
; preso e in contralto * dalla 
comvnita per svolgere le fan-
sioni esseaziali dell'assbtensa. 

L'Italia è Fonico paese al 
mondo che può vantare «se
sta fìgvra plurisecolare di « me
dico pabblieo ». Vinceaxo Bof-

: fa, « condotto • da troaiacìa-
«j«e anni, sempre sol frante 
delle battaìtìe sindacali delta 
sua associaaiowc. faaiave ac
canito P di «na sotaskme die 

: veda' I t«oi - lz.aat calragaiì 
ieoìnlaire nella riforma sani-
: tariav «Ha periferia, dai •etvi-
] & itoarsi stanca af ripeter» 
'questa affermacione. Le fa an-
• che dorante il comjresso che ha 
| visto tanti * pronàncìamenti m 
favore di «mesto categoria di 

. sanitari, aggi in condisìoiiì di 
lvite-aaipaia.(eoa b rif< 

di un medico Plì^rein 

La vita del e condotto » che t mangiava e dormiva con la gente» -- Gli anni dcllm giMiTa sol-
l'Appennino emiliano — t Ho fatto anche l'ostetricoa -^ Come si è trasformata la professione 

m eoadolle mediclie soao • ava" 
le soppresse), ma alla qwde 
ai coatinoa a chiedere di aaa 

H campa. «Ah-
. * laa-ite I ha-

ehi della asaità - dtea Bef
fa - e aaaada gii altri séto-
perano, caiaasaae «oi ». E' aa 
po' come per l'esercito; e nel-
reaercito i e condotti » fon-
no i soldati. 

Viacenao Baffa è an vec
chio dossetliaiie. E' 
Palermo, ma ha fatto i 
srmli ' p Bologna. Figlia di 
• a ter iutiere, pensava sJa gm-
vaae afTapsisfeatato in 
oale, ajaamfo veam 
aa aa stnaaco. nei 
ra, a cambiare strada. E 
sta strada, lo porla la oioata-
gao, soM'App saaias, iCastal 

. # , 

d a t a i «aitiftoati aai afa aa* 
che par atì assai, Ba 
ciato a piedi, aoa e' 

I terreni 
sona oVT frvo**~ Ricor

do . la raccolta dei «aorti, I 
seppellhaeati. Poi, ha dotata 
are ancne i ossewico, awiroo}-

tare aaakhe ìaternato è as> 
•antere > fonaìaal di 
coaclllavare ». 
' * Qaeava attività di 
m aerrita evièeateaicata a 
fa per gMadara eoa pi* èqàfr 
tTll l i • mst amlmmVmmmml J É M I asmmm 

categoria, t i ha stadiali a faa-
aa* ha aerifto a n navi, a aa»' 

di 
U 

rè, di aaettermi a 
tldtaaa, m le 
• t lTOHl l e"'. 
Ceto* oVMVevc, WK&- 4 v v • « V C 

èm ' • * • « « * K * aamw'aaaaalaaataa aaaBaW CO?. VI " T B » Ma |OcO/ OpavVin] P * * * * 

saàOha a tàatatto eaa la ara-
H , COJV tv^W nm HOî OnognBn) Q, 

CI'JOM inoflei •flocitn • t i 
tw MinMfn 

ita dt aoailniiai». 

KM affici di 
al laadioa Ì 

a di 
M - - " - , • n J i - I a . t 4 , 1 
• V , aatmaamj_ f^va«waaVam>wJs| aarVV 

a éeiraaitata. Ai prtod del 
atriode aioirt-

c a r n a i aerrM.8 i m i t a la-

à^daì 

ratta la 

aaai aanvtai aa 
a st 'earaa. 

r« 
» eho al 

CaW Wtà MffflMn). VBI 
lenéotti di agai, il 
ana pTeveaaaaae e ameffia~gnH 
aia. e H pia aoMre aetlo ra» 
re ttaaiasaai. Dica sfatra- e Aa 

la gra« aaa a aaaai sa-anasa aaa. 
se mamtiav soevass. rat. ai aia* 

oaai volta eaa la 
te ei ha csnaaiata», 

(Vi' 

NELLA FOTO - Pescatori nel . , ; 
porto di Alghero ••*; [$ \-
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tato. lungo la strada. La ve
rità è che l'inquinamento chi
mico risulta aggravato dagli 
errori dell'industria. E i me
todi di pésca risultano poco 
ràzionaH, si usano reti dalle 
maglie troppo fitte nelle qua
li restano presi i pesci gio
vani che non hanno cosi mo
do di svilupparsi. L'uso della 
dinamite e la pesca subacquea 
aggravano la situazione. Al
le Tremiti, ad esempio, non 
si trovano quasi più pesci di 
uria certa taglia. L'intesa del
le Nazioni Unife per il Me
diterràneo ha portato alla fir
ma di un plano d'azione che 
impegna i vari Stati riviera
schi a certi provvedimenti, a 
spendere certe somme. Speria
mo di avere presto buone no
tizie: Resta da dimostrare che 
a ciò si arrtoi veramente in 
tempi ragionévoli*. ' 

L'Adriatico, abbiamo visto. 
è un mare molto piccolo. Gli 
oceani dispongono dì masse 
d'acqua enormemente mag
giori. E' ugualmente possibi
le : stabilire analogie fra la 
condizione del mare italiano 
e quella più generale degli 
oceani? ;••-:-• • 
- Risponde Cousteàu, nel suo 
francese, limpido e scandito: 
« TI Mediterraneo preso nel 
suo insieme è certamente in 
una ' situazione più critica 
dell'Atlantico, ad esempio: Ma 
a»anto sta avvenendo nel Me
diterraneo anticipa processi 
destinati atta lunga ad inve
stire gli oceani, se non si 
cambierà strada*. . '••-," 

Lei. comandante, si batte 
per salvare il mare non solo 
come grande-valore naturale, 
ma come risorsa vèr l'umani
tà. di òggi e del futuro. Quali 
reali possibilità di utilizzo of
fre questa risorsa? v 
.«Prima, fondamentale ri

sorsa è la vita. Bisógna sal
vaguardarla. . Successivamen
te, il mare costituisce una 
immensa riserva alimentare. 
Ma anche qui va detta,la ve
rità. Ventanni fa laj pesca 
proattceóo.l'8% détte protoi-
ne consumate dall'umanità. 
Oggi,, dopo U potenziamento 

•e la? modernizzazione delle 
flotte • péàchéreccet

:: questa 
percentuale iiscesayàl 6%. ; 
Una diminuzione assoluta (si 
pesca meno pesce qualitativa
mente pregiato) "e -relatioa, 
m quanto la popolazione del 
globo, è cresciuta molto. Que
sto prova come le risorse di
rettamente prelevatili dal 
mare attraverso là pesca sia
no- inferiori atte nostre ne
cessitai Stiamo già mangian
doci Uf capitale. Neanche at
traverso VacquacuUura pos
siamo incrementare abbastan
za la produzione di proteine, 
U pésce non si presta ad es
sere àUevato m batteria come 
I poHi». 

JSWattora,-dove sta la solu
zione? ;. •;7v'-v" '",'; 

} lì comandante (disegna un 
grafica conia matita, è spie
ga: *Un determinato quan-
tftóftoo di Jitopioiicton pro
dùce zoopioàctoit nella misu
ra di un decimo dei suo pe
so. Lo zooplancton a sua vol
ta consente la crescita di un 
decimo di larve. E queste lar
ve aairono piccoli pesci cor
rispondènti ad un dècimo del 
loro pesò. Occorrono dieci 
piccoli pesci per mt pesce 
grosso,- a- dieci, pesci prosst 
per aa tonno: cioè un milione 
dt-duli oU./itoplaactoa per 
ogni chilo di tonno. Per una 
intera mucca,,basta invece 
aa'oaaatifnttoo ;dt • foraggio. 
pori d dieci rótte it suo pesò. 
Le ofghe atortte, é dimostra
to. possono essère trasforma
te m inarchi* per pecore e 

"capre," non • ancora per • le 
macché. Ecco, 3 mare può 
diventare un immenso pasco-
io per fornire carne atta po
polazione deUa terra. 

f^. Una fonte ;.'-v: 

*v ól energia " 
~ e Aaeora. • Gli oceani ' sono 

pohiaetoffici Si e parlato dei 
sera aao olla conferenza m-

I patt i sottoatrArpaoti, i oaa> 
II - i ^ » 

ai ai percac ae 
latore 

nomia. Per sfruttare le ri? 
sorse minerarie del mare, bi
sogna trovare) una fòtma di 
compensasi/arie ecotkimka per 
i paesi sottosviluppati.,Il pro
blema a quésto ptthto: è po
litico. Esiste già un compro
messo in materia, non anco-. 
fa ratificato tuttavia dal Con: 'i 
gresso americano ». . 
. E per quanto riguarda .H ).? 
problema cosi attuale della 
crisi energetica? 

« Possiamo estrarre .dal ma
re quantità considerevoli, fH 
energia. Queste risorse enèr~ 
getichè hanno però il di/etto 
di essere lontane dai luoghi 
di consumo: Ad esempio, vi è 
mólta i energia - termica alle 
Antllle, ma in quelle isole non : 

ve riè granché bisogno. Ecco 
la ragione per cui non sii è 
progredito nètta produzióne ' 
di energia termica dal mare. 
Oggi però si può trasportare 
l'energia sotto forma di idro* : 
geno. Le • difficoltà tradirlo- < 
noli sono scomparse. E' pos- !-
sibile perciò estrarne dal,ma
re quantità enormi: pari a 
quella prodotta da mille cen
trali nucleari. E " cosi per 
quanto riguarda i venti. Sé 
si riuscisse a sfruttare l'ener
gia degli Alisei, i quali sòf- ";• 
fiano su metà détta Terrà, si 
avrebbe l'equivalente, di • par : 
recchie centinaia dì centrali 
nucleari. Per riassumere. Pri
ma fondamentale risorsa del 
mare è la vita. Se beri gè- . 
stito, può dare nutrimento « 
immensi allevamenti di peco
re. Fornirci la gamma più 
vasta di nuclei poltmetaHici 
Rendere disponibili ; quantità 
di energia praticamente fili- : 
mitate**, . -••. •;-••.-_'.-.. ».•:•,'..; 

I disastri ' 
da inquinamento 

''•"' Perché se il mare, l'am
biente, costituiscono l'essen
ziale di vita e la risorsa per 
il nostro futuro, alla loro tu
tela non viene dedicato; quan
to (in termini di mèzzt,' di 
ricerca scientifica, di pro
grammazione) viene destinato 
invece all'industria a -alle 
foriti di profeto? 

- «ET il paradosso • lercon
fusione di oggi. Premetto di 
esporre in proposito scto.tdee 
personali. Gli ; impianti dei 
paesi industriali-sono.:stati. 
fatti quando non ' si conosce
vano i problemi che avrebbe
ro determinato. Ora d por
tiamo dietra questo bagagUo. 
E'v)ac*sibUe, attualmente, co-
struwe officine non mmtnnn 
ti. Ma le multìnazionaU pre
feriscono investire nel :_ 
sottosviluppati, creandovi pe
rò lo stesso tipo ài Jnse&è-
ritenti : rivelatisi ' dùtruttwt 
nétt'Occidénte. Solo eicmn 
Paesi avanzati, conta TAlaa-
ria, itnpedhcoM che cièlssi-
venga, vogìkmo passare di
rettamente atte industrie. 
inquinanti. Del. reste,. 
tipo di politica (an 
mento, chimico .che 
l'atmosfera per ..-,_._.._._ 
sui costì, ad.esempio) sì ijnm-
la, un boomerang, perché nm 
solo danneggia YamUèutè na
turale circostante, 'ma' la aa> 
Iute della.oekte: e ; 

cosi rassenteisino; 
quindi qvel costo^ 
che ^industria deve erme***. 

In dermitiva, lei è prmirrt 
sta ó ottinnsta circa' B'-ata-
stro futuro ecologico? ' -

e non sono né ottiwsias-aa 
peasfMititoi' l geni di tatto' la 
specie ' aoiio - programmali nm* 
dare priorità alla 
verna détta specie 
quella dei nàpoto 
Ci6 tadaq ^ 
quanto, riguarda ,§H 

svttappo uiiijtcaa», 
smo, starno Toaaaciaada la 
nostra tendema. Milnotoay -ai 
dà tirinrifil afTiBÉaTaiai dai 
*sma un wvn r » w ipso aamaara mjmiavmj - v a a r 

rfeftosdao riraetto aum sa-
pravvivenza daBa •specie.- ha 
ciò ri é da essere nessnuittL 
Ma se penso a dmcimmd fa, 
quando nessuno si "aaaeap'i 
problemi detta tutela ém-
rombiemte. detta natura, è ue-
do gii enormi svshrpai dl'aa> 
gì, ritengo si 
Cresce una 
va intorno e 
Quando tate 
generate, roptaioaa 
imporrà ai governi la 
da nauta. Ci éa min* fi
ducia m un 

». 

lavarlo 

G i a i i n i l ^ ^ 
H gioco dei quattro cantoni 
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